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Crediamo far cosa grata ai nostri lettori se per un 
paio di numeri più d'altro occupiamo le colonne del 
nostro foglio colla narrazione dei tristi falli di Vienna 
che togliamo dalla corrispondenza privata della Gazzella 
di Trieste. 

VIENNA 26 ottobre. 
La grandiosità degli avvenimenti che incominciaro­

no col giorno d'oggi e che continueranno forse ancora 
molti giorni, non permeile di riferirli tulli, e perciò mi 
limito ad accennarne i principali, tanto per ciò che ri­

guarda il Parlamento, (pianto il teatro della guerra nei 
dintorni della città. 

lersera alle 5 e mezza si aperso una seduta, me­

sta e. grave cerne I' oggetto, che doveva occuparla. 11 
presidente avvertì con seria parola all'importanza della 
deliberazione da adottarsi Prese la parola Schuselka, e 
riferì tra altre cose della missione confidenziale assunta 
da Pillersdorf presso Windischgràiz, onde incamminare 
trattative d' accomodamento con lui. Pillersdorf stesso, a 
ciò invitato dall'Assemblea, narrò l'esito infelice della 
sua missione con belle e commoventi parole. Ripren­

dendo allora la panda il referente, espose che Kraus e 
Bresll erano ritornali dalla conferenza, cui erano stati 
invitali, ma essi pure senza alcun frutto; poiché il ma­

resciallo restava fermo nelle condizioni imposte, e per 
tutta modificazione si accontentava di designare tosto gli 
ostaggi da consegnargli, anziché volerli in numero e 
qualità indeterminala. Dopo aver letto uno scritto dei 
due impotenti deputati di Francoforte, la cui mediazione, 
come ben si prevedeva, va a terminare in ridicolo, ven­

ne all'oggetto principale della seduta, cioè l'ordine al­

l'Assemblea di aggiornarsi e recarsi a Kremsier, comu­

nicalo con decreto imperiale dei 22 ottobre. La com­

missione esaminò questo decreto, e si convinse che co­

loro che lo dettarono, vogliono l'estrema rovina della 
Monarchia, che andrebbe in frantumi, allorché ne fosse 
trasposto il centro di gravità. 1/ allontanare il Parlamen­

to dal punto centrale dell' intelligenza, dalla sede dei 
ministeri, sarebbe cosa impossibile. L'abbandonare poi 
Vienna minacciata dai più terribili mali sarebbe un vo­

lervi produrre quell'anarchia, che sinora fu felicemente 
impedita. L' unico mezzo sembrò l'appellarsi al Sovrano 
stesso contro il Sovrano malconsiglialo, Vienna, la cui 
popolazione è composta di tutti gli elementi delia Mo­

narchia, è l'unico terreno neutrale, in cui si possa la­

vorare sulla base della parificazione di tulle le naziona­

lità. I deputali inoltre hanno ricevuto un mandato per 
recarsi alla Costituente di Vienna, e non altrove. In 
questi sensi venne compilato un indirizzo a S. M. il cui 
autore Lmlaufl lo legge con molti applausi. Il dibatti­

mento fu animato. Speciale menziono merita la riflessio­

ne di Horrosch, che fatalmente non fu inserita nell' ad­

dirizzo, che una costituente è autonoma, o non può quin­

di ricever ordini da nessuno; che rinunziando a questa 
massima, si dovrebbe obbedire anche ad ulteriori ordini 
di prorogazione e di traslocamelo, in modo che que­

st' unico palladio della libertà sarebbe facilmente annien­

tato. Lgli non voleva quindi una preghiera, che ammet­

te la possibilità d' un rifiuto, ma la volontà fermamente 
espressa di non partire. Dopo un lungo dibattimento su 
questa ed altre parti dell'indirizzo, ne! quale si distinse 
per la houlà del suo cuore il Pillersdorf, che deplorava 
come Wessemberg, rappresentante di 50,000 Viennesi, 
avesse potuto farsi complice di tanta sciagura contro la 
città, di cui è deputato; si adottò l'indirizzo quasi una­

nimemente. Si elessero per presentarlo i deputali Fisch­

hof, Potozki, Prato e Pillersdorf. La seduta fu levata 
alle 8 e mezza dì sera; ed i deputati partirono questa 
mattina per (Hlmùlz accompagnali dal ministro Kraus. 

Oggi a mezzogiorno scadono le 48 ore accordate 
da Windischgràiz. 11 comandante Messeuhauscr no av­

verte il pubblico, dando le ultime disposizioni per una 
vigorosa difesa. Però iersera stessa alcuni battaglioni di 
cacciatori e granatieri diedero principio all' attacco della 
Leopoldstadt, ed occuparono i luoghi dell1 Universum e 
Schvvimmschule vicino al grande Danubio; ma l'artiglie­

ria civica giunse a snidameli, incendiando quei locali. 
Oggi poi, prima anche dell'ora fissata, vi fu attacco ge­

nerale, nel quale però i cittadini sembrano aver la 
meglio. 

A mezzogiorno il Parlamento si è radunato, ma il 
presidente avvertì che la Commissione nulla avea a ri­

ferire, e propose quindi di rimettere la seduta a doma­

ni, che frattanto si avrebbe forse qualche notizia della 
deputazione partita per Ollmiilz. 

— 27 dello. Il combattimento di ieri fu accanito e 
sanguinoso, e durò sino a sera avanzata senza che il 
militare riuscisse ad impossessarsi di nessun punto. Ri­

uscirono però ad incendiare molte case e fabbriche nel­

la linea che dalla Jàgerzeil si estendo sino alla Land­

strasse di ù'onìe al Prater, dal quale le truppe facevano 
1' attacco. Abbruciarono due raffinerie di zucchero, una 
di Mack, l'altra di Zinner, un magazzino di frumento, 
una grande fabbrica di berrette turche, e poi appicca­

rono il fuoco a grandi deposi'" di legna e dì carbon 
fosssiie, che ardono tuttora e chi sa ancor per quanto 



tempo. Molto vi sarebbe da narrare dei dettagli di tutti 
i combattimenti eseguili in sì diversi punti. Alla linea 
di Nussdorf un artigliere smontò al secondo colpo un 
cannone dei militari. A quella di Lerchenfeld i granatie­
ri vennero tre volte all' attacco e tre volte furono re­
spinti. Al cimitero della Schmelz, dal quale si avanzava 
un corpo di cavalleria, un artigliere vecchio militare con 
un sol colpo a mitraglia fece cadere .32 cavalli. Forte 
fu l'attacco dei Croati al ponte di catene che dal Pra­
ter conduce alia Landstrasse; essi lo avevano già [tas­
sato, ma coir una carica a baionetta furono rimandali 
all' altra parte. Tra le case incendiate vi fu un' osteria 
apparteneule al bagno detto Schiitlel; l'oste fu massa­
crato, i bambini gettati nel fuoco, una donna inferma 
fu lasciala sul luogo con mani e piedi legati, e coperta 
da mollo ferite, senza farle la grazia di. ammazzarla del 
lutto. Che all'incendio sia andato unito il saccheggio 
non sì può dubitare, allorché si sa che Windischgràiz 
fecft venire tra le sue truppe 500 Szeresani di quelli di 
Joìlaeicji. La mattina d' oggi due medici primari dell' o-
spi(,;>!e mnggiore ambirono al suo quartier generale pre­
gandolo voices'* p'M'PuSlere per uso speciale degli am-
:,-;..,ìU la c'Mf fivw, ''.ella q-ìAn ormai quasi lobdmen-
i ' &i <' i'ci1 •• ììispoy» che volentieri lo farebbe, ma che 
Uvii !o può per ,-ion dar luogo ad ubut,i. Lo pregarono 
inoltre ebo voir-;'1 ordmare di risparmiare la parte ov'è 
situato il grande ospitale, sul quale, caddero ieri ben 
sette pf.lle di cannone,. Rispose < he anche questa èrnia 
triste necessità, e th" il corso delle palle egli non lo 
può dirigere. leruotfe ed oggi, profittando d'una momen­
tanea tregua, numerose famiglie rifuggono dai sobborghi 
e specialmente dalla Leopoldstadt m città, traendo seco 
la poca masserizia salvata. Il pericolo infatti non è lie­
ve, e vi fu un istante in cui la JàgerzejJ sembrava per­
duta, ed i cannoni postati alla difesa retrocedevano di 
galoppo verso la città; ma fattisi coraggio i cittadini, e 
rafforzati di poderoso soccorso, si avanzarono e ripre­
sero le perdute posizioni. Non si sa spiegare il riposo 
della giornata d'oggi dopo la furia di ieri ; pare che i 
militari attendano proposte di sommissione, che sinora 
però non vennero l'atte. 

Oggi il Parlamento tenne seduta a mezzogiorno; 
196 deputati erano presenti. Letti ed approvati i pro­
cessi verbali di alcune sedule precedenti, il referente 
Schuselka montò alla tribuna. Più grandiosi, diss' egli, 
si fanno gli avvenimenti al di fuori, e più ristretta di­
viene la sfera d'azione della Commissione. Nel riflettere 
ai luttuosi avvenimenti che pur troppo hanno già inco­
minciato, nel riflettere al molto sangue già sparso, si 
scorge che non si tratta più di Vienna soltanto, ma di 
una pugna dell' evo antico col moderno. Ma s' anche 
quest' uilimo avesse per ora a restar soccombente, la 
causa della libertà ne risorgerà ad ogni modo più for­
te. La Commissione poco ha da riferire, il vero refe­
rente si fu la vivace fiamma degf incendi della scorsa 
notte; essa illuminò le menti ancora oscure, essa riscal­
dò i cuori ancor freddi, essa fece nolo al mondo, con 
quali mezzi si voglia qui ristabilire l' ordine e la tran­
quillità. — Riguardo alla domanda del ristabilimento 
dell' interrotto corso postale, il vice-segretario di stato 
Slifl. inviò un rescritto del ministro Wessemberg, ove è 

detto, la rivoluzione pi Vienna essere prodotta da ele­
menti stranieri, eh' è necessaaio eliminare, ed essere 
così forte da non poter essere più sedata con mezzi 
pacifici. Esser però perlo, che ove i buoni cittadini dia­
no mano al generale comandante nel ristabilimento della 
la quiete, questi sarebbe inclinato ad impiegar mezzi 
miti, anziché severi. Del resto il ministro stesso aver 
mandato a pregare istantemente il maresciallo, affinchè 
voglia lasciar libero il corso delle poste da e per Vien­
na. — Fu comunicata altra lettera di Wessemberg a 
Kraus scritta in islile alquanto gesuitico, ove egli di­
chiara la sua dispiaccnza nel dover prendere misure co­
si rigorose, e (a un indiretto rimprovero al Parlamento, 
che a suo dire avrebbe dovuto mettersi dalia parte del 
Governo per sedare il movimento. —• Un tenente del­
l' i. r. armata propose un mezzo per togliere la diffi­
denza tra popolo e truppe, comunicando alla Commis­
sione che la grande maggioranza degli ufficiali vorreb­
bero permettere colla loro parola d' onore di rispellare 
non soltanto, ma anche di difendere le libertà costitu­
zionali del marzo e maggio. Questa proposta però es­
sendo stata ventilala, si accorse non polerlasi altrimenti 
eseguire, che facendone gli ufficiali stessi ricerca al lo­
ro comandante. Fu invitata ad occuparsi di quest'ogget­
to una deputazione del municipio, che appunto usciva 
per abboccarsi col maresciallo. 

Nella notte scorsa fu espresso da molte parti il 
timore, the il popolo volesse vendicare i molti incendi 
privati con incendiare i luoghi pubblici o di proprietà 
imperiale; si deve però esprimere a lode dei Viennesi, 
che non vi fu neppure idea di tale tentativo. — Il mu­
nicipio ha comunicato un nuovo proclama direttogli dal 
principe Wusdisehgràtz, il quale contiene, riguardo al 
Parlamento, molte fdsilà eh'è duopo rettificare. E falso 
(piani' egli dice delle fattegli offerte di pace, perchè la 
missione di Pillersdorf fu meramente confidenziale, dei-
lata da soli interessi d' umanità e senza speziale man­
dato, come questi dichiarò pubblicamente a voce ed in 
iscritto. Il maresciallo dà al Parlamento il titolo d' uu 
partito, ma in ciò fare egli si molle al disopra del­
l'Imperatore slesso, che nel manifesto del 19 gradisce 
il procedere del Parlamento. Dimostra poi molta igno­
ranza delle cose costituzionali, confondendo colle deci­
sioni della Camera la libera opinione che fu bensì e-
spressa da un suo membro (relativamente all' esilio di 
alcuni individui della casa imperiale), ma dalla Camera 
non solo non accettata, ma neppure formulata come mo­
zione; sebbene ogni deputato abbia diritto di farlo. Re­
stando dunque ferma nel principio da prima adottato, di 
ritenere cioè illegale il procedere del principe Windisch­
gràiz, la Commissione propone di mettere ad acta que­
sto proclama, come indeguo di confutazione. — Il ma­
resciallo con suo rescritto al municipio dichiarò quali 
individui egli domandi per ostaggi. Sono questi il po­
lacco generale d'artiglieria Rem, P ex-segretario di Sta­
lo ungherese Pulsky, il Dr. Schùlte, e gli assassini di 
Latour. Egli mette poi tutti gli edifizì erariali e privati 
sotto la protezione e responsabilità del municipio. Sif­
fatta dichiarazione, confrontala cogli avvenimenti di ier-
sera, sembra veramente un'ironia troppo amara. Si leva 
la seduta alle 1 e mezza pom. 



28 detto. Tutto commosso ed agitalo pei terribili 
avvenimenti di quusta giornata, ne dò un breve dettaglio 
nel!' ordine delle ore. 

10 ani. Incomincia un terribile cannoneggiare che 
durò quasi due oro. I colpi sono tanto frequenti, che se 
ne contano da 10 a 12 per ogni minuto primo. Si sa 
poi che è un attacco alla linea di Lerchenfeld. 

11 ani. Suona a stormo la grande campana di S. 
Stefano, e si dà l'allarme a tutta la città interna ; segno 
che l'attacco è generale. Infatti sono minacciate ad un 
tempo le linee di ììernais, Nussdorf, Leopoldstadt, Land-
strasse ed altre molte. 

il 1(2 ani. Da tutte le parti si accorre a doman­
dar soccorso di munizioni all' arsenale, che ne ha po­
chissime. La città è deserta; l'allarme continua. 

Mezzogiorno. Giunse notizia d'un mio o incendio 
scoppiato nel sobborgo Spitlelau presso alla linea. 

12 Ij2. Il Parlamento si raduna. Si riferisce che 
la deputazione andata ad Ollmùtz è ritornala. Arrivala 
colà la sera del 2G, si presentò tosto da Wessemberg, 
per ottenere un' udienza da S. M. Si volle altresì per­
suadere il ministro non esser tempo d' indugiare colla 
mediazione pacifica, a questa occorrere non più parole, -
ma fatti. Questi si scusò colle istruzioni già date al 
Windischgràiz che non si possono rivocare. Gli fu con­
segnalo 1' indirizzo, che poi hi restituito la mattina se­
guente per darlo in proprie mani all'Imperatore. All'u­
dienza, Pillersdorf gli tentò le vie più intime del cuore, 
descrivendogli con rara eloquenza gli orrori «d i pati­
menti, cui Vienna è inmierilamenle esposta, e che anda­
va a soffrire ogni momento in più. La parlata non fallì 
l'effetto nell'Imperatore, che più volle si commosse sino 
alle lagrime. L'Imperatore aveva in mano un pezzetto 
di carta, su cui gli avevano scritto la risposta da darsi 
all'indirizzo; cioè ch'egli lo [«renderebbe in considera­
zione, e darebbe in seguito la risposta. Al rimanente 
non rispose nulla, e si ritirò. UÌÌ<\ ulteriore udienza pres­
so Wessemberg non fu più soddisfacente. Soltanto scu­
se e mezze parole, ma nulla di positivo. Dichiarò sol­
tanto che il mandato di Windischgràtz è universale ed 
illimitato, sicché I' odiosità dei mezzi da esso scelti ri­
cade in lui solo. Parlarono anche coi due deputali di 
Francoforte, e si misero al chiaro degli avvenimenti di 
Vienna; questi approvarono lutto quanto sinora fu fatto 
dal Parlamento, e si spera bene dalla loro mediazione. 
Assisterono sebben per poco ad una conferenza di de­
putati che avevano abbandonato Vienna; si trattava la 
quistione del trasloco del Parlamento, ed intesero con 
piacere come si difendesse con calore la massima di con­
servarlo in Vienna. Nel viaggio di ritorno, giunti alla 
penultima stazione furono incontrati da un uffìziale, che 
li invitò per parte del maresciallo a recarsi al suo quar­
tier generale di Hetzendorf, tanto più che le altre stra­
de erano malsicure. Accettano l'invito , e giunti al ca­
stello, un aiutante disse loro che il maresciallo li aveva 
fatti venire, poiché come reduci da Ollmùtz riteneva che 
avessero qualche cosa da dirgli o da dargli. Dissero che 
nulla avevano; allora fu loro consegnato un proclama da 
consegnare a Vienna, ch'essi però non vollero accettare, 
visto che n' ebbero il tenore, il quale era ancor più ir­
ritante dei precedenti. Kraus ch'era in loro compagnia, 

cercò sempre di aiutarli, ed ora è rimasto a corte onde 
agire per la buona causa. II referente conchiude espri­
mendo la sua speranza, che in breve possa giungere una 
parola decisiva e tranquillante da parte di S. M., e bra­
merebbe che tale speranza non si estinguesse neppure 
nella popolazione. Potozki propone mi pubblico ringra­
ziamento a Pillersdorf per i gravi sforzi e lo fatiche so­
stenute in quest.'ultima grave missione, che non furono 
men lodevoli, so anche non coronate dal successo. L'as­
semblea unanime applaude a Pillersdorf, che ringrazia 
piangendo. A l ora e 1[2 si leva la seduta, essendo 
presenti soli ihO deputati, quindi in numero insufficien­
te per deliberare. 

2 pom. Continua la pugna ; i difensori della Jàger-
zeil hanno respinto i militari. Dopo averli lasciati entra­
re tra la prima e seconda barricala, i cannoni li colpi­
rono dalla strada ed i bersaglieri dalle finestre, con gra­
ve perdila. 

3 pom. I militari sono entrati nella Landstrasse 
forzando le linee di S. Marx ed Erdberg, le guardie fu­
rono respinte, e fasciano il sobborgo in potere dei mi­
litari, ritirandosi in città coi loro cannoni, che vengono 
piantati sullo Stubenthor. Si vuole molti abitanti di quel 
sobborgo complici di questa disgrazia. 

S ì |2 pom. Dallo Stubenthor molle cannonate per 
parte dei nostri contro i militari già avvanzati sino alla 
casa degl'invalidi. Dalla piazza S. Stefano e dal conven­
to dei Domenicani cadono molle fucilate sopra le Guar­
die Nazionali senza che si possa scoprirne gli autori. Si 
tentava forse di destare la contro-rivoluzione, ma non riuscì. 

A 1|2 pom. I militari lanciano razzi incendiari in 
varie parti del sobborgo Wiedeu, e così vi appiccano il 
fuoco. Continua un forte conhallimento per il possesso 
della Leopoldstadt ; la Jàgerzeil comincia ad ardere per 
le molte granate lanciatevi. Arde anche tutta la stazione 
della strada ferrala di Gloggmtz e quella di Bruck, colla 
fabbrica di macchine, albergo adjacente e depositi di ma­
teriali: il danno sarà incalcolabile. 

5 pom. La città è percorsa da numerose pattuglie, che 
conducono ai corpi tutte le persone che incontrano senz' ar­
mi; ognuno è occupalo alla difesa, specialmente sui bastioni. 

G pom. E notte. Il gas non agisce più, perchè i 
militari hanno dato fuoco al gasometro. Si supplisce con 
illuminare tulle le finestre delle case al primo piano. 

7 pom. Le truppe hanno occupato tutta la Leopold­
stadt e Ja'gerzeil ; le guardie ed i cannoni si sono riti­
rati nella città interna. 

9 poni. Tutto il firmamento al disopra della città 
è tinto di colore sanguigno. Dalla cinta dei bastioni 
si contano sino a 30 incendi, che formano all'intorno 
una funerea corona. Si seppe che i militari sono entrati 
anche dalla linea di Matzleinsdorf, ed hanno preso e sac­
cheggialo quel sobborgo. Sono penetrali in una casa, 
sebbene avesse la bandiera gialla in segno di ospitale , 
ed hanno massacrato alcuni feriti che vi giacevano. Oc­
cuparono anche la linea di Ilundsturm, ma non potero­
no entrare in quel sobborgo. Così pure quella del Bel­
vedere, ed arrivarono sino al giardino Schvvarzcnberg. 
Le altre linee si tengono bene, e quelli di Wieden di­
fendono il loro sobborgo contro le truppe che vogliono 
avanzarsi dalla Landstrasse. (Continuerà) 



FRANCIA. 

Parigi 26 ottobre. La seduta dell' assemblea nazio­
nale di jeri fu burrascosa. Il min. dell'interno Dufanre 
fece menzione d'una comunicazione fattagli dal rappre­
sentante L. Ronaparte intorno a una pretesa sommossa 
bonapartista che s'intendeva di fare sotto il suo nome, 
e che egli altamente disapprovava, al che il ministro gli 
aveva fatto osservare non esservi nulla di vero in que­
ste voci di sommosse preparate. 

Con sorpresa poi egli (il ministro) lesse nei gior­
nali una nota del suddetto rappresentante nella quale ri­
peteva le proteste fatte a voce di non aver veruna parte 
nelle mene falle in suo nome. Simile dichiarazione es­
ser più alta a fomentare che a calmare gli animi. - Su 
ciò sorse una discussione fra Gir. e P. Bonaparte da 
una parte che prendevano a difendere il passo del loro 
cug. Luigi, (il quale con sorpresa generale non si tro -
vyva al suo posto nella camera) e, il rappresentante A. 
Thomas dall' altra, il quale nell' attaccare la condotta di 
Luigi lece pure allusione ai raggiri che si fanno in di 
lui nome per la candidatura alla presidenza della repub­
blica. Ne nacque un diverbio e un tumulto che a stento 
fu sedato dal presidente. 

Oh che ceffo! oh che ceffo! 
Oh che coda! oh che coda! 

Specialmente dopo questi ultimi avvenimenti politi­
ci, che segnarono immortale nelle storie il valoroso po­
polo Viennese, anche in Dalmazia chiari e decisi sorsero 
due contrari partili. -

L'uno il liberale, caldo propugnatore e sostenitore 
della Costituzione, quindi in ogni evento faccia franca , 
cuore aperto, anima generosa. L'altro il partito assolu­
tista - giallo-nero - elastico-codalo; quindi faccia truce, 
cuor dispettoso, anima vendicativa. Udite a quanto giun­
se la cieca e sfacciala impudenza di costui. 

Tipografia Wets. 

Jeri i deputati della monarchia austriaca, che for­
mano la Dieta costituente (quella Dieta tanto celebrata 
da tutte le provinole, quell'usbergo della costituzione, 
quella quint' essenza del valore d' ogni provincia, quella 
luminosa adunanza dei figli prediletti dall'amori1, dei po­
poli, quella Dieta inline, che pel suo nobile ed efficace 
comportamento meritò pur anco l'aggradimento ed i rin­
graziamenti dell' imperatore), sì i Deputati di questa Die­
ta furono a gola aperta tacciali, ed accusali di anarchi­
ci, di promotori e mandatari della morie del ministro 
Latour, e le loro deliberazioni furono tulle accusate di­
spotiche ed illegali. -

Presente al vomitar di tanta infamia, di tali eresie, 
fra gli altri, si trovò questo signor de Paltoni fratello 
del deputalo in Vienna. Ben il signor Paitoni rispose co­
me conveniva all' anima sua costituzionale ed al fraterno 
amor suo. -

Dalmati !, voi avete nella Dieta dieci vostri fratelli 
deputati. Sono certo che voi fremerete d'orrore in leg­
gendo tali accuse, com' io di bile fremo in narrandovele. 
Pure confortiamoci nell'idea che questo bestemmiatore, 
che questo impiegato della coda lunghissima, è una brut­
ta pianta parassita sul nostro benefico terreno , è uno 
straniero avventurato indegnamente come lant' altri, col 
nostro danno; è finalmente quel desso che fremente al­
l'esultanza del popolo per la concessa costituzione, ave­
va esternato il generoso, l umano parere, che sarebbe 
bene in Dalmazia fosse introdotto il giudizio marziale! -

E questa specie di velenosi serpenti, odiatori della 
costituzione, imprecanti perfino le concessioni e gli ap­
plausi del sovrano, pretendono d'essere buoni cittadini, 
buoni sudditi, e buoni impiegati/ Chi se non questi so­
no i veri anarchici? -

Dalmati!, voi siete e dovete essere lutti costituzio­
nali, quindi moderatissimi, ed anche generosi ; ma tene­
teli veli! teneteli d'occhio tutti questi serpenti! -

I Demoni àu fatto guerra all' Iddio, il demonio nel­
la figura d' un serpente fu 1' anarchico seduttore del ge­
nere umano ; i serpenti dunque che ci stan quatti quatti 
fra piedi sono il vero simbolo dell'anarchia. 

(La Duini. Costit.) M. Vidovich. 

I&eqiiiescat in pace 
Nel giorno 31 di ottobre andato cessò tra noi la 

Polizia - Ella non più dimena la sterminata coda, che giace 
a terra misera spoglia priva di vita; i soli che la pian­
gono sono le spie piangetela pure esosi castroni, che 
n' avete ragione, imperocché il vostro regno è finito, nò 
più si mangia e beve a danno del prossimo, almeno non 
risuscitassero per virtù d'un miracolo i morti .... 

(La Daini. Costit.) 

SPETTACOLI. 
T e a t r o « r a n d e . - Opera Seria: LUCIA DI LAMMERMOOR, mu­

sica del maestro Donizetti. . (ore 7 Vj.) 

Alise i© A.lp*,<ft&\ UeAmar*. 

W ar ida . 
Signor Redattore del Costituzionale l 

Riferindomi alle prescrizioni della legge provvisoria 
sulla stampa, la invito a inserire nel prossimo suo nu­
mero le seguenti raltificazioni di fatti, erroneamente slati 
descritti nel suo foglio di jeri N. 64: "Sabbato 4 corr. 
io ne ò veduto delle bandiere esposte dalle finestre del 
sig. Grassi, né fui presente, quando con dei sassi se ne 
ruppero le lastre. 

"lo sono giunto sulla faccia del luogo nel momen­
to soltanto, in cui un ragazzo veniva arrestato dalla Guar­
dia Nazionale, ed io ed altri hanno veduto che il signor 
Grassi dava dei pugni a quel ragazzo che trovavasi di 
già sotto custodia della Guardia Nazionale. „ 

Tulio quanto è esposto nel suddetto di lei foglio 
N. 64 risulla basarsi sopra mal intesi o accidentali. 

Trieste 6 novembre 1848. 
G. Wolf. 


